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CENNO 



SULLA VERA INTELLIGENZA 
DEL VERSO DI DANTE 

Poscia più che il dolor potè Ìl digiuno 



corae domiDio della venia si riguardino 
anche gli studi ameni, ne ipaìi essa veste qoeUo 
amabili forme leggiadre, onde e priva allgrcbì 
con ogni grave maestà presiede alle sedere di- 
scipline, uopo ila convenire che pur le lettere 
possono avere opinioni ]iernjLiose. Infatti non 
meo nuocevole di tutto ciò che avverso e al 
retto, è qaeWo che oppagna il vero; poiché se 
r OH ikUo-dtsvia il cuore, travol^ l' aliro l'iii- 
liAtua n qnale Docoinenta è pnt infffinBtwni 
mo nel tooodo, io ctii pi& modellatisi sogli eaeoi- 
pi, che su' precetti gli noniini , quando antesi- 
gnaai di làlse idee veggansi personaggi di be- 
nemerita illustre fama. 

Di tal genere estimiamo quell' ipotesi non 
nuova, che jiiacque a valentissimo pensatore (i) 
di evocare dalle ceneri dell' oblio, ove era sepol- 
ti) V. del SaUime e di MicheLingelo ili G. B, ITic- 
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ia fili dall' apparirt suo primn; d'aver cioè 1' 
Alighieri volalo intendere nel n &nNgeralo ul- 
timo. Terso déV eloqùìo d! Ugolìno- 

Pi-h-ìk più che il dolor paté il digiuno, 

die il miserando Padre fh dalla in^iUi adenti; 
fame sospinto all'iaumoe cibo delle carni de' 
spmti figli nelle ore «ne supreme. 

Poco invero monterebbe alla memoria (14 
piseDoOuiiiuiieiMOiuàta^'a di patrio tradìoien- 
to,«dÌ teviatnoA ridurre in servarlo la pairia 
àia, un' altraaonugtd' efferatezza. Ma nioliu ri- 
leva'aUailigDitade «nana, alia critica isiorica, 
•Ua ftUui (Uk -pòeiiea abilità dell' Alighieri, ed 
al prà^iean della poHia non che dell» ajÉTB ath 
ti,«In;DODn taggermeate.aUtBeUan qaellt «• 
inninne. JHà dunque von«m coofulaila : ooo 
mai jwrb toompagnando d;iUo seìo pel MibtMtQ 
oortco, qmlU reverenza deista ad egra^ oom 
Ui^nante, cut all'alte virtù di mente' fuo. OD* 
(DDR altiwiiBe virtù, di cuore. 

Purtnqppo è numerosa la schiera delle amar 
ne degradazioni. Onde è . che noa debbesi cerri 
car di accresceria stippcHiaido casi, ne' quali in- 
certissimo non solo, ma qii.isi impossibile è il 
làllo degradante. (ìhe anzi, ove si lavorasse intor-f 
no alla istoria, sulla lède e su' testiiponj delle 
cose, con <juella critica iilosolìca iodispensalHle a 
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tMiùre b ceriezza Bionle,'veraebbesi a purgar 
U'Sm^ von di Clio, la voce, lame di verità e 
ÙiMMra della vita, da moltiwiaie menzc^pne 
dnnb iHt«iiebrano ed imhiirbariscoiio. Prerìpoi 
•loBeoti per questa guida indagatrice del t^eno 

10 subiet^ che, come son quelli delle Istorie, 
enuDia tatti dalle passioni degli uon)ÌDÌ, sono 

11 ben conoscere lo uoiauo cuore, ed uno aver- 
ne C3|»ce a sentire tutti gli afletli veri. Ogni 
madre , la quale Ìl sente pulsare men per san- 
gue che per amcffe, mentre stringe teneramente 
al seno il suo pargoletto, non crederà ciie mia 
madre!., nella lame della Geiissolimitana ob^i- 
dione bramasse il furibondo digiuiu) colle carni, 
dai fi^io. Nè sarà iopiufa a non credere, 
uitUMht il coèvo Gioa^ aHosti atrocità co- 

Oltreai^iò nel caso orrendo che vnol ap|X)rst 
all'Ugolino, manca non solo c^ni istorico docn- 
mentoj ma il silenzio ancora di lutti gli istorici 
forma pruova posillv.i, non ^ià d'omissione, si 
k'iie d, Ìm-sisn;.i;a di qm-Al ovikU Ica f^igi fi. 
Non lo avrei )lx.'r() laoìaui l;1ì jci-ì iiumici di qnel 
Magnate, onde accagionarne sempre )>iù hi rta 
nemorìa; nè Io avrebbero omesso i Fiorentini, 
«M^liiminnf avverar) deVPinDÌ} fra* quali pt^ 
poli fece qnell' evento rìnfierir la guerra. 11 
cu'Care della fame fu aperto dopo elasso ì[ 
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tempo, presonto a &r perir ò' inedia i prìpo- 
ni; e venne dnu i^tJtara a' cadaveri. Vero 
che ii involsero in stuoia quelle s])C^lÌe , oodo 
tamularle inosservate dal popolo. Però vi fnron 
quelli, che entrando ì primi nella lorrcj poteau 
ben veder lacere e addentate le meiiibra de' fi-^ 
gli; intatte poi quelle del genitore. A ninno dun- 
que sfi^a il naturalissimo sospetto d'aver<(u»^ 
sU Étto ìu&me ]>asto su' corpi di quelli. ludi 
alto fremito d' orrore, e feroce grido d" ind^na- 
zione contro a tecofago padre; contro a belva 
snaturata, die per prolungare sol di pochi sma- 
niosi istanti vita stnaniosissima , era trascorso 
all'efferato cibo di semipiitnde carni, più. che 
timme... filiali! No. Non mai pere, nè pub pericè 
o non propalarn voòe e metnorìa di il inina 
eccesso Ira coevi ,e posteri concitati dalle rabide 
passioni de' civili parteggia menti. Né fugace fu 
(Jiiell'odio di }iarte, o si s|>ense cou la caldez- 
la duir iiii pronti ludi ne operairice lo eccidio , 
onde supporre che seco avesse anche spenta la 
fiina di quella immaniiade,. Un su;>erslite Ghe^ 
iwdeico (l), nou cliiuso nella muda con gU at 
tri della sua stirpe, se campò da quel fato alt- 
aerando, non incorse però io assai ]uù beuigM 
ventura. Egli gemeva anOon in ferri quanéa 

. (i) Gotlfujcki. I 
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dpqne lottri dopo qoell'ainMx tr^edìa, il Ln- 
cnnfaargiHN Àrngp ìa Pian «oendea. 

Al fatto dunque che vuoi «opponi Doa dob- 
bi.irno esser noi largiti di Ada Vwx però di 
opiniirlo, in endcndotie argraieato dal rifwito 
verso tkir Alighieri; qoa^chè aveMe il Poeta 
voluto, senza né dirlo uè taotelo, lawiaie il kt- 
ton ia balk £ sospeoarlo. Ma a nw sembra, 
<jia Dolk) addmuUaio dia ad opinione ófiàtta 
qoel pMso , ove altri legge sublime reticenza, 
p«TÌda del preieioaeiuob Abenimenderlocfù- 
nÌHnó, cbe non vadano d i sgin nt i i veru ante' 
riori 



''vidi io csder li Ire ad nno ad' uni) 




lDCoillÌnren:nin (liill ()s.,Tv;ir,^ i lic tVmlf fo- 
ra Sialo in coatradiziono con mj sh -ìso, c i:oq la 
memoria ilÌ un avveninieQlo del mio leriipo, r)i 
cui limi i suoi contemporanei erano lesiìmoiiì, 
ove gli fosse piaciuto di fav intendere quel pa- 
sto nefando. Egli non più [ai h del misero vec- 
diio. oltre il nono giorno. Or, se questi già ciba- 
vasi di quello alimento , potea le^r la vita al 
duodecimo, ed anche al decimo quinto giorno, 
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attesoché lai^ dose avea di quella orribile «ìt* 
tuaglia. L inuODctlialMle (InnqDe la oonlrovem 
BU[i{Ki9ÌzioDe col fatlo a ttilti noto dell' a]ierta 
prigione oell'otlavo giorno, e eoa la ILberlà 
Tplesa dal Poeta di jimlrarn; iìiin ,\l no[io qiii;!- 
la scena treraenda. 

PioQ aDticipiann però le conclusioni. La ijui- 
stioue aoa è piò Ì8torÌ<a ; poiché pai suo obietto 
yi è nell'istorìa un Tectionietafìsico,iaoiii ood 
può esisteffi ente alcuno. Ormai tutti poetica è 
la controversia; e tutta «Jvibile dill'esama, *b 
fn e |iutù essere disegno dell' Alighi^ di'&r 
inleiidure quella tectfagia, leazn nè dirla uè 

Per la nabira delle mentali £indoiu il primo 
concetto che ad on certe dato luorìinento del 
sensorio soi^ sema stento nell' animo, è sem- 
pre il retto ed il vero. Le idee stentate, inna- 

Innili, e conlorle non vanno dietro, che adcla- 
Ixn-.ilo soflslJi;,iiilc ra/iocinio. Ad nn giovine 
dunque, già erudito a leggere con intendimento 
la Diviua Commedia, e non preoucopato da v*- 
runa interpetrazione, diaiul a- vòlgere in pniM 
i versi precitati. E^ll non ènierà a tradorli. 
■„ Allora meri Gadda: e come tu vedi me, cosi 
vidi io morire tun dopo l'nltrit tutti i mici 
J^iil^ifra il ijuinto e il sesto giorno. In- 
tanto già /iuto io cieco dall'inedia andai 
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brancolando toccandoli e chiamandoli par; 
tre giorni. Finalmente il digiuno mi dià 
quella moria , a dar la i/uale era stato in- 
Sìifficiente il dolore „, E il fedele interpelre 
de' sensi al(]i.iaiito ambitili k, più chealtii mai, 
quasi sempre il giovenile senno, vergine al ger- 
me de' sofismi , tullocbÈ non ancor dovizioso 
di dcRtriufl, 

Qnt ragioa! pare l' idea^siologico , che U 
dcJora potè Q DO euere stimolo a protuogar Is 
fon» nuli ooolro l'ÌDedia, clie le Hri^era in 
vecchie tnmbn} <^>pagc^ pure , ove il voglia , 
tale ipoted eoa {a WioDe Sirt(dÌDÌaiia : 

tóèki il .dolor poti pU chs il digiDw'i 

db ddIU cale alla retta ioterpetrazioqe. MtJto 
meno sarà valido alimento l'oHeitare, in qoal 

modo potesse senza alimento vivere nove giorni 

tatti gii inesauribili compensi della natura , 
quando lotta contiti a fero travaglio, intento 
alla dietrazione di eua. BeneoiudilHioniia^o- 
vineita (i), ìa cni la vita fii [uil San» del d^^sx' 

(0 V. U KiggmgUa Morico-G^ao del tnmaoto del aS 
luglio i8a5 di Goloiele Pepa, Jlipoli fmo BomoidM 
Sang[«»mo iBd6. La gtOTÌDOtto diianumì Harlinn do 
Vraneem; e il htlo airnna in Gnar^ Rc^, tsm ddia 
oso tea di Huiiio. 
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no per undioi pacchi:, sepolta sotto le rovi- 
ne del tremuoio, avvennio nd Reame di Napc^ 
il di 96 luglio i8o5 , fu disseppellita il 5 ago^ 
sto. Estranee al nostro tema son queste inda- 
gini palo-fisiologiche y nelle quali nion dotta 
delle le^ e forze vitali opinerà ciHitro a noL 
Solo Toi rein notare, che io tutte le lezioni fino- 
ra apparse de' versi lìnali di quel terriUliaùmo 
eloqtuOg.nùU'altra o^miioiie, che la nostra, non 
ileMia né possa aversi. 

Da nm M vorrà averne la pruova massima 
nella universale coscienia (itila somma doiiri- 
na , e dell' alto senno dfiU' Aligliieri. Non sarà 
superfluo avvertire pria d'ogni altro, cbe Ìl 
Poeta disse: 

Paiola pia cbs il dolor paté U dieim -, 

l'ascia più che Ìl dolor pol^ ta farne. 

Valuterà ognuno i differenti valori delle due 
voci. È r una il senso, eoa cui veflghiiuiio av- 
vertiti dalla natura, che .le aMii»(^na aUmento ; 
laddove l' altra è la elione di qael senso; ed è 
potenza consnntrice della vita, ove sia essa trop- 
po olire protratta. 

Niunn inoltre ignorcrii, ohe I.t \,\w\q. per quiin- 

del digiuno, va quindi aileuLUiudusi in ragion 
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cbe à infisvolitce la ibna vitale. Pari a mprbo 
di dalorì acatissìmi, cbencn più uavaglìano 1' 
infermo qoaado appressa al morire , l' inedia 

esteaoando ed esinanendo gli organi , toglie loro 
oga'i vigore necessario Ma fiera moleslìa di cui 
è larga in prima. Cliiunqim sia ajipeoa inizialo 
nella scienza de' fenomeni delle funzioni animar 
li, oabtm as8Ì»tito ae'aHMneotinhimi alle vit- 
tùneddlecaiettìe, BTFà-dùaro edevkleiM^ che 
dopo pore ^onù seoz» vitto, à pub benel esse- 
re ancora in vita; ma non già aver £iBie, e fa- 
me urentissima. E fjui non dispiaccia breve ri- 
toj'no a già addotto ar^omenlo. La velane , di 
cui testé £i cenno , non si lanciò vidaiiissima- 
meate mi primo dbo che vide, qtundo veoiie 
rìtrauf da'TDUami de'fraiuti edilìzj} nddùesB 
neandw: Fu aoù mestieri man mano ricond- 
liarla coli' alimento, lentamente ristorandola ad 
interrotti sorsi d' acqua e brodo. Vorremmo al- 
lora credere l'Alighieri ignaro di ciò, che è 
nolo alle menti piìi comuni? E non ignoi'andolo^ 
TorremiRO &rgli dire che Ugolino era nel nono 
(pOTDO A affamato da sbramarsi con qudle omii? 

Qoel digiuno dunque è là per indicaré, non 
già l'effètto suo primo , la fame ; ma I' effetto 
finalej U consumazione che d'ogni forza , e 
quindi della vita. In tal modo iioiì \' liì più 
mdlo equivoco in quel verso, e in ^el vocabo- 
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la. L'inedia, consumando l'edstraiza, oprò alla 
per&oe quello, che uoa polè oprare il dolore j 
la morte. L' inedia non sospinse 1* agonizzaDlu 
H ristorarsi con quel pasto efferato; poiché per 
leggi fisiologiche non jioteva egli aver fame in 

Nè ciò basta. Troppo era grau poeta e dotto 
delle poderosissime molle poetiche Daate , }ier 
mai &]- sterile il sommo effetto della perturbazio- 
ne ecdlata nell'animo nostro da qtiella imponen- 
tissima «celia di terrore, travolgendota in un' 
altra di orrore. Nnlla qoaiù aggiugnereom al già 
da altri oan molta scienza detto sulla opposta 
iodtde di tali walimeati. Non fia però ioutile 

ómnnu iiititragico ed antiepico il secondo. I- 
gnonamo M con tutta sua booua fède, a fàeaa 
«mvinùm potè il Tam dira 

Bdlo io i belk ifati u» i l'onon. (3) 

Imataào e non orrifico è lo qietiBcalo di um 
campo di but^lia coperto di nrtge, Euo ne 
spaventa ; e non ne inorrìdìace, che quando ci 

avvenga di scorgervi atroci sevìiie de'ràicitorì 
su' vinti. Cosi, sublime è il terrore, di coi d 

(1) GcTDsalemiaa Libenta--- CbdIO w 
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riempie Oiiuro, aUt>rdiè il PdidstfnMÌna IV 
saDtmB ^o^ìb del Priamiik} laddove 'smtjM 
travolto ÌD ignaUlisùmo àaon qnel é nobile 
affetto, se avesse jàitotrtucoitere l'Eroe in altro 
basso allo, iud^ao di TDagnanima ira. Ma di 
ciò Ha meglio tacersi che disserure. In genere 
di seadmeati, assai [uù di ogni trascendentale 
teorica, o.dl fecondiMiiaoiOWlore, è doqneata 
la Gosdeozadi ognniKitlMiMM^e bm diatingiw 
se l'c^getto, che il pertmltH^.gli «Hnmuove il 
cuore per spavento, o gliel rivolta per nansean- 
le schifezza. 

Siffatta indole del cuore uraano non al certo 
era ignota a chi fa secondo magno poeta , sol 
perchè nacque dopo Omero. Qnii>di Boa n 
mai supposto, che nel magico.e fianco ifiBn^^a 
di quelle passioni, avosie Dante vinato ttame* 
scoiar r un sentimoilD ooa l'alito,' onde ttoa 
solo isterilire, ma, bend distruggere ccJ vera» 
finale, i toc^ possoitissinii di tutto l' eloquio. 
Megjodaente ne commove ^li; ne intenerisca 
tW penetra di pietoso trarore, dipìgnendo on vec- 
diio genitore in preda a' martirj del sicuroinor- 
tale avvenire, della &me , e del veder |)erire i 
figli. Indi gli si offusca, gli si oscura, gli si ot- 
tenebra la benefica luce; ceno forieio di vita 
vicina a spegnersi, e di mone che leulameute 
ai avanza! Fosda il veggiamo per tre ^orni 
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gfrascinarsì; e Imncdando sn^ooqndsglìestiiH 
ti, li tocca, e li chianoa; qnam in teiiMo dubbio 
se ibesero □ no speDti, oppure à eoo fono dell' 
■nerba sua doglia. Sublime, e oguor crescente 
progressiime di sommi patetici alletti! Or, qua- 
le iosaaia fora mai stata quella di così preparar- 
ci con tanta commiserazìoDe, a che? . . ad una 
tramizione rapida e inattesa in sentimetito tutt' 
t^poHo? . . in seutimaito che ne indizerebbe 
e rivolterebbe quanto, e assai più, eravamo 
pria commossi e impietosii:? Chioserà mai cre- 
dere che il Poetai cosi ci invalse di altissima pieià 
per miserando padre, onde [ìoi mostramelo reo 
di lesa natura , paternità , e religione ? Che vo- 
kase cosi npidamenta volgere in fijra belva im 
padre fitao atlraa é tet|eroP Ka L' Alighieri pog- 
giata con volo arditìsnmo all' iiltima sommila 
dell'arte, uomo non era a precipitar nell' abisso 
di tanta goDà^ine, 

La piena soluzione della disputa sta dunque 
a parer nostro tutta nel bivio , se giovava , op- 
pi» no, allo dell'artista il dóim W lel- 
tora qoel «Hpeao del vitto nnfendÌMmo. Ci à 
concederà in Dante, in qndla oreMiìoe m^te 
divina, uno scrittile non tale a lasoìarn ne^- 
gentemente ed ^paramento afiiggire equìvoca 
elocuzione , gravida di dabl:ìo sulla km vera 
idea. 0 e^ dunque voQe iatandert quel pa- 



Digitized by GoOgle 



sto cffraMojo ioMse dire, che l'inedia diede ti 
penonagfpo quella morte, a dar la quale non 
lìi da tanto il dolore. Ciò premesso , u«po è 
*edwe per (pale de' dno sebsi avesse maggiore 
interessamento il Poeta. 

Non v'ha chi neghi, che lampeggia in tutto 
qiieire|iisodio vivissimamente l'intenzione dell' 
AKgtlierì dÌ:ÌtlklÌDare, per odio di parie, abbc^ 
mioio a' Piani], pan alla pietà che inspira prf 
G-hetaideac^. Gb ampiamente appare e dal 
verso di uecraiione 

ÌM Fisa Tituperio della genti , 

e ddi' animato sooDgiuro alla doe isole perchè 
faccian siepé alla fboe d'Arno, onde..le.rì&sHih 
ti uqtw soàuiergetaero k Tebe tinwella. Com- 
pe^ìa nn à vitilulisnmo divisam^ito m tutta 
sablime scena; e va crescendo in guisa, 
«die à gigante quando essa si chiude. Ivi dunque 
(^tm vede, che allora meglio il Poeta colma- 
vi Fisa di «btxHninazione, per quanto jwtin^ 
gandaee laaxnpauioDtf verto q&e' itnaeri. Qnìoj 
di non è ledto al retto «enno iL soepettar», 
Dante noa soorgeue di tradini n^ «no dÌM^ 
gno, tottodiè altennara l'odioalla dttà'poise- 
cutrice, raflreddando la fffk tanto mossa [ùetà 
per le vitiìme di d atroce pBr«ecqmie. $ non 
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tata oBMUnala ; ma U rìvolgen n feroce 
ad^ooi àMudo V idea di na pad», die in- 
mmaeale tStrMo ^iori i morti' Egli. Goai &- 
oeodo, pr«3iHI«TO !q ripagnante contradizione 
con il suo fine maswnio; e sarebbe incorso in 
DU 6I1Ò, in cai neppar l'ultinio cantoreiclico 
da trìvio incorre eoa tanta ignavia. Di é crassa 
dappoc^ine fiva sol eapace qnd liitàtìieKt d^lf 
t^timo Canto di atild-iHànOd. E fpik A 
sforza di supplire all'estro ondo è. Vacab, «d a' 
concetti degni dell'estro, con baie conlro all' 
Italia; baie che chiameremmo ingiurie, ove, 
come dice Diomede (i) 1 colpi de'_fiacchi e de- 
gli imbelli potessero meù ferire. Però ritorno 
al subietio. 

- Nè ei si obietterà, che non rafifreddaai h pie- 
tà per Ugolino; ma che iaa si aDcrésceoiiiro- 
brio a' Pisani, coli' idea d'aver questi sospiatoe 
Ipfiirzato quello al crudo estremo dell'orrifico 
alimenta In ciò ^ale appellarsi, non alle speco- 
iative teoriche de' morali sentimenti, ma (il co- 
mune senso d^li nomini. La n 
nia di ignobil dolore , che sfugga ad ■ u 
cente condotto al plco , tuttoché n 
e txnldónalHle ia ohi sog^ace a tanto iniqua 
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faiD, è però baMemlff accidente ad mmat ìa 
[•ieà i±e «eum per Ini. Ud ul inoiiieDo ba 
la m radke nella tempra dell' animo amano ; 
ìi-(ÌmiaA^A difficile appsi^nmonm, die sem- 
)»»««^jil»T.f^-aobiiiiii .lmIul -.ii'L]li( j, onde 
emcdd* ikaiflngio dd i^uo .iLinnji.at' e impie- 

.oiBn IdurinUMuiMiiienLo, massimo e precìpoo, 
ad ìntenerìra in £vor di quel genitore, è ì» 
chiave a penetrar nelle nrcane e vere idee del' 
rA)ij.liiei'i, nel verso die si controverte. Non 
volie egli lasciarci sospesi perchè (lutessimo a 
DDslrO'beneplacilo alternar col pensiero fra'sen- 
tìTÈfMti/& 4KTar»o'VÉaeni!Ìude esser liberi di 
'wètAflHMk^e'wa'M^M&arel'ttroce ueCindezza. 
B^ii V<^e posiiivanMDte dkei 11 suo liist^no, 
onde non esitare al vero iataidi mento. Perciò 
COD immensa poetica maestria prqxise egli al- 
b parola digiuno , la parola dolore. Uccide 
questo ùiaataneamente quando è viTiasima; lo 
die DOa era pn^coo alla mira del Vate; dì tm 
Artista non ignaro, che fugaci e rapidi a cancd- 
larsi ne' petti umani soa que' colpi, che con la 
celerità del fulmine fan catastrofi, e spariscono. 
Dante aH'opjiosto aveva caldissimo impegno ad 
allungare il pi£i che eì jiotesse la patetiaa fine 
d' Ugolino. Iodi il biaogno ìndiapemaUle di 
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fiirlopeiwe lanmaetne consunto da Inedia. Al- 
lora la DOMra imnn^iiazioQe non urta in que' 
Kmlti, sapieatenteiÓB ragionati dall' eloquenii»- 
cimo orator del gablime. Allora ha essa spax/ 
pastissimi,e tenere à crearsi pericoli-' igno^ 
ti (i). Al quale giusto e dotto cardine del ter- 
rore, iit alquaoto ìnfédde l'emerito autore mo 
nel Kuptttara Ìl tomo, dw da-nttt-w o p y i gii». 
Ptdobi^ ora « àminetta l' atiQoe ìtraitMDM» paMo^ 
ecco già nii limittt al nòstro imnia^isufl , mi» 
naa vada cJtre ael rappfesentaru l'acerUi^ 
della situazione ; ecco nel vecchio, pressoché 
oonsunto, on'crudo -A, xbb pur sempre con- 
fcno alla comuQtrìce acerLissima &ue. Però 
rAlighierì noD volea nèdorea cimoiff Ocn uf- 
iàtta lMrri«'a la nostra fimtaùaj meatrsiiQDikK 
Tea né volea tc^Iierle qodlo spazio Immenso 
•Ui paneuaxìone della pietà e del terrore. Non 
pago d' mi4a a ciò preparata , aveva anche se- 
co lei contratto impegno di procurarle, una suo- 
oession progressiva di terribilissimi affati , 
cendo 

Cbè Como la marte mia fa crudi ; 

e non mai uomo ette promise cotanto, meglio 
pa^ il debito della promessa. Da una in din 

(0 Del «diHne M. n di 6. B. ffbcoKitf 
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Dgoor più fiiraiidiAiile ei la eandace alla «cena 
finale, Allont, con piwtanliuiiDo anilÌBio di 
MiraeinterrDaone, la lascia colà loh spetuirice 
di ri patetica agonia. Qaivi allo» essa à apazi^ 
quivi contempla il vecchio miserando , per cui 
è si commossa, sempre pià iagi^nieDdo le.mor- 
ntfaiiiM ambasce cU Ira. £ con a?idt attsozione 
il ségn^ lo MÙtv, e l'aeeompagDa pw tntU gli 
■ll^l^m latadti hntìiiiinii , fino allo tpanitTWhì »■ 
aàìiawaftmaa,- 

Ft^Uace afivsid'tngefDaao^rilaèdtwqiw il 
Mffvn eoa lì qxncMOtMnto cpMd'immaDisai- 
ma atKN^à. DiBtu bob potea mler indicare nò 
fino tnanatenta, sai qqale anebbesi potuto atr 
tirare le mestile di mtti i coevi. 

Dante vdle inteiidere, che ooq già il dolore , 
DM ittifaeoe il dipuno perir fece Ugolinoj per- 
chè cosi facendo vUxna |ùb font colpì e con 
raasatmo «fièno. AUora son poteva meglio iàm 
di ^nd che a disse; e dir doveva come «i 

Dante nm poteva ignorare che perdesi affia- 
to la sensaziooe della fune dopo on digiuno dì 
nove ^onii, Perdb non polca volere intendere^ 
iA br supporre che un «1 esinanito vecchio fu- 
rentemente addentasse nn cibo sacrìl^o. 

Dante, se intem^^eà eoo sablima concisa 
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elocnzicn>e, noi fece già onde velare qualche 
omdo residuo del gran quadro, e lasciate al let- 
tore che il concepisse; polcliè ciò ibra «tato ur- 
to rìpagnautissimo , e scossa ruiaatrìce di tatto 
il già ^to , ove assai mal gp«sa allora avrebbe 
rataata arte e magia. 

Dame & magno, sommo, immenso cosi imr 
ptovTiaBioeQtfltaaBDdoMf mentre lucìa ^con tal 
nkòuùo che k'&atadak6ccàa essa qnel resto, a 
fare il qnale sarebbe inabile la njano di <^aì ar- 
tista; il resto cioè delle angosce finali ^i quel 
DÙserrìiDO gaiitore ; non già Ì bruirli eccessi , 
impossibili qnando si è agonizzante. È quello il 
dlòizio eloquente fbrmidabilissimo fra Achille 
e Friama ; fra Giobbe e i tre amid. È l' arcano 
&vcÌlarede'NuiDÌquand(tparlano col cenno (i). 

. Dante infine non dovea nè pot«a neppur col 
■sospetto coronare una scena di tanta pietà, di 
tanto terrore , con Immanissimo trascorso di 

E di immensa mole è per le arti tutte, che 
non coufondansi questi due sentimenti, tanto 
pi LI avversi fra essi, quanto più sembrano aiEni. 
Indi avviene che molli eventi, tuttoché atrocis- 
simi e di r«noti persoiu^i ermci, sono però 

(0 J^. rìev^Sciaaa ITaoM. 
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intragediabili. Ninno aidirubbe oggi riprodurre 
in teilro Agave , elio furente ya squassando il 
mozzo capo di Pentèo. V ha anzi argomento a 
credere, che questa tragedia d'Eschiloandò per- 
duta percliè troppo orrìbile; e percib non sce- 
neggiata abbastanza a passare a' posteri. Dì tale 
non poetica passione abbondano e falliscono le 
troppo atroci scene del Crebillon. Né il Voltaire 
ben si appose alle vere norme dell'arte, poetan- 
do nell'Errìade l'episodio di una madre elTerala 
simile all' Ebrea. I cultori delle Muse non mai 
potranno essere abbastanza diligenti a ben di- 
stinguere ciò che ne commuove spaventando, 
da quello che ne inorridisce. Egli è a meiierli in 
vigile guardia contro a si agevolissimo equivoco, 
tanto làialu ad ogaì Vero, ad ogni Belio, che esti- 
mammo porre fine alle nostre idee sulla mossa 
controversia, raimnemorando questo scoglio d'o- 
gni Bello, d'ogni Vero. Nè intendemmo con ciò 
di arrogarci il dritto a rampognarne, o rammen- 
tarlo a' preclari ingegni di coloro , che diversa- 
mente opinano nel verso in disputa. Essi noi 
meritano. Noi non l' oseremmo. 



